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Inception

Inutile, forse dannoso e praticamente impossibile 
provare a sintetizzare la trama di Inception. Vi basti 
sapere che nel paese delle meraviglie di Christopher 
Nolan si può entrare nei sogni altrui, in veste di ladri 
dell’inconscio assoldati per rubare segreti (in genere 
industriali) o per crearsi la reale illusione di una nuova 
realtà. E questo è solo l’inizio di una fantasmagorica 
avventura in cui il regista di Memento, mescolando 
Freud e Shakespeare, prova a suo modo a dare 
forma alla sostanza di cui sono fatti i sogni. Due ore e mezzo al fulmicotone, 
con prodigi visivi e narrativi che disorientano e affascinano, interdicono 
e attraggono. Paradossalmente, mezz’ora in più avrebbe giovato al fi lm, 
per ridurne la concitazione, a tratti eccessiva, e favorirne una fruizione più 
meditata. Ma anche nella sua insuffi ciente lunghezza, Inception coglie nel 
segno: è il cinema che ancora una volta riesce a ridisegnare i confi ni del reale.  
Regia di Christopher Nolan; con Leonardo Di Caprio, Ellen Page, Cillian Murphy, Joseph 
Gordon-Levitt, Ken Watanabe, Lukas Haas, Marion Cotillard, Michael Caine, Tom Berenger, 
Tom Hardy.
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Inception: complesso, problematico (prev.).

Alterna interpretazioni da ballerino 
a superbe prove d’attore. Nelle 
performance della compagnia Balletto 
Civile e negli assoli teatrali di cui 
è anche autore. Maurizio Camilli 
scrive col corpo partiture fi siche 
e vocali che raccontano la nostra 
contemporaneità. In Col sole in fronte 
(Premio nazionale della critica) 
dietro la faccia d’angelo nasconde un 
demone. Tutto dedito alla cura di sé, è 
un rampollo malato di business, fi glio 
di quel Veneto opulento, tutto soldi 
e divertimento, che genera mostri 
in cerca di scorciatoie per arrivare 
subito al maggiore risultato con 
qualsiasi mezzo. Fino, addirittura, a 
sbarazzarsi dei genitori. Il riferimento 
è al delitto Maso al quale Camilli si 
ispira. Ammiccante nel suo lucido 
sproloquio, odia gli extracomunitari 
pur avendo una cameriera di colore. 
Ama donne macchine discoteche alcol. 
Vive di eccessi per vincere la noia e il 
freddo di un paesaggio nebbioso che 
opprime l’animo e genera pensieri 
raccapriccianti dentro una logica di 
“normalità”. 
Fra realismo e astrazione di intenso 
equilibrio drammaturgico, Camilli  si 
colloca dentro una stanza dalla quale, 
dosando fi sicità, toni scherzosi e cupi, 
gesti intimi e aggressivi, ci conduce 
nei meandri dei suoi deliri. Liberando 
ilarità e oscure pulsioni, divertendoci 
ci rende quasi complici del suo 
pensiero e dei suoi atti. E lancia 
un’allarmante rifl essione sul nostro 
tempo malato. 

Alla rassegna Short Theater di Roma

Speranza nei premi 
cristiani a Venezia

Assente dai concorsi, l’A-
frica si è presa la rivincita. 
Così l’undicesimo Premio 
Bresson, promosso della 
Fondazione Ente dello 
Spettacolo, è andato a Ma-
hamat-Saleh Haroun (nella 
foto insieme al Patriarca 
di Venezia Angelo Scola 
e all’attrice Isabella Rago-
nese, madrina della 67a edi-
zione della mostra del Cinema), eclettico regista del Ciad che spazia dal docu-
mentario alla fi ction,  presente in laguna nel 2006 con Daratt- La stagione del 
perdono e quest’anno a Cannes premiato per Un homme qui crie.  «Nella sua 
opera, storia personale e collettiva  saldano in un unico movimento la responsa-
bilità dei singoli al destino di molti. Il suo cinema – commenta Dario E.Viganò 
presidente dell’Ente – ricorda che nessun uomo è un’isola». Come non lo sono 
i detenuti de Il fossato, fi lm del cinese Wang Bing sui campi di rieducazione 
maoista, premiato dalla giuria de “La navicella”. La tensione alla speranza  è 
pure il messaggio lanciato dall’anti-western al femminile Meek’s Cutoff dell’a-
mericana Kelly Reichardt, premiato dalla giuria ecumenica Signis. A Venezia, 
dunque, non solo dolore e morte, ma anche voglia di rinascere.
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